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Una inchiesta rivela: 
nel Giappone iperproduttìvo 
il 50% dei lavoratori teme 
di morire per lo stress 

«Se il lavoro 
,è una droga 
oppure foMa» 
Se il 70 per cento dei lavoratori sarebbe disposto, a 
richiesta, a rinunciare alle ferie, più di metà di essi 
hanno paura di morire di troppo lavoro e più di tre 
quarti vorrebbe lavorare meno per evitare l'infarto 
da stress. Questi t risultati di un'inchiesta del quoti
diano Yomiuri in cui psicologi e sociologi paragona
no la propensione dei giapponesi al superlavoro a 
una droga o a una malattia mentale. 

im TOKYO Ci si comincia a 
interrogare anche in Giappone 
sui danni che derivano dal su
perlavoro soprattutto quando 
questo non è imposto da un si
stema di coazione esterno al 
lavoratore ma frutto dr una 
concezione fortemente in- • 
troiettatata nei comportamenti ' 
dei lavoratori stessi. Infatti, il 70 
per cento dei giapponesi sa- * 
rebbe disposto a sacrificare il 
/me settimana e anche le ferie 
se il capo ufficio glielo chie
desse per il bene della ditta. È 
quanto rivela una inchiesta ' 
condotta dal «Centro giappo
nese per il tempo libero» con
fermando l'idea di un paese 
•drogato dal lavoro». 
, Però qualcosa sta cambian
do anche per i cittadini del gi
gante economico del Sol Le- -
vante. Un'altra inchiesta, del 
quotidiano Yomiuri, ha accer
tato che più di meta dei lavora
tori giapponesi ha paura di 
fiorire di troppo lavoro, e più 
di tre quarti vorrebbe lavorare 
meno per non cadere vittima 
del «Karoshi», I* infarto per su
perlavoro che ogni anno fa de
cine di migliaia di vittime. Il la
voro è il problema numero 
uno anche neV'Giappone del 
1992. Ma non perché manch'!,1 

bensì perché é> troppo. «Esso è • 
stato l'arma della Japan Ine 
perconquLsUire.il mondo negli 
ultimi 20 anni. Ma ora è- punta
ta sugli stessi giapponesi sotto ' 
forma di orari eccessivi e com- • 
petizione esagerata. Si tratta 
ormai di una vera e propria ' 
malattia cui cercare un rime
dio», sostiene il professor Sato-
ru Saito, direttore del diparti
mento di sociopatologia del • 
Tokyo Psychiatric Institute. Gli 
prari di lavoro più lunghi del 
mondo hanno condotto i 64 ; 
milioni di lavoratori nipponici '• 
al collasso. Con una media di 
2.056 ore annue, essi battono 
ogni record ed accumulano 
due mesi di lavoro in più degli 
europei fermi a 1.650 e un me
se più degli americani che arri
vano a 1.850. •"• ,• . r. • 

«Mentre altrove il lavoro è 
compiuto, subito e celebrato, 
qui viene vissuto come una 
missione, e pochi esitano a de
dicargli'là vita - dice Miyoko 
Shimazaki, direttrice dell'Istitu
to intemazionale di studi so
ciali dell'università di Nagoya 
t-. E il fanatismo è tale che un 
eccesso di mobilitazione basta 
a trasformarlo in un'epide
mia». Ed è come malattia men
tale che sempre più si tende a 
curarlo in questo paese di 120 
milioni di «api» in preda ad 
un'operosità maniacale. Non è 

neppure strano che nel paese 
del lavoro, il primo maggio 
non si celebn la festa del lavo
ro. «Da queste parti il lavoro 
non si celebra, si esegue, tutto, 
bene, finché è finito, senza li
mili personali o familiari, esat
tamente con lo stesso spinto 
con cui i kamikaze portavano 
a termine le loro missioni suici
de durante l'ultima guerra», 
scandisce Tornio Watanabe, 
manager settantenne di una ti
pografia di Tokyo. Se gli si 
obietta che questo è «vivere 
per lavorare» e non «lavorare 
per vivere» si impenna. «È etica 
confuciana», sillaba. Ed è co
rno se avesse detto «è una 
guerra». Una guerra con le sue 
vittime, e i suoi ospedali da 
campo, come la «clinica not
turna di Hatsudai» a Tokyo do
ve vengono curati durante la 
notte i mariti che, distrutti da 
15-20 ore di lavoro giornaliero, 
hanno talmente i nervi e il fisi-

. co in pezzi che non hanno il 
coraggio di ritornare a casa. -

«Il numero di lavoratori di
pendenti che si avvicinano al 
collasso fisico e mentale per lo 
stress da lavoro è in aumento -
dice il dottor Toru Sekiya, di
rettore della clinica - . In meno 

' df 10 anni'abbiamo'quadrupli-
' calo; e'oygi accogliamo oltre 
' 500 malati per notte. Sono col-
• pici da stress da computer, 

stress da orario, stress da "ape" 
'• come lo chiamiamo noi, e cioè 

il dover far fronte alla convin
zione che tu sei bravo e labo-

. rioso e non ti devi mai tirare in-

. dietro. E soprattutto da stress 
da famiglia:. molti hanno le 
idee talmente confuse che non 
riescono più a stabilire una 

- priorità tra la famiglia e l'azien
da, e se proprio devono sce-

. gliere tendono per quest'ulti-
' ma. È la mentalità di chi si sen

te perennemente sotto le ar
mi». .-, . • ,• • -

Il professor Satoru Saito, 
uno dei maggiori specialisti 
giapponesi in materia di ma
lattie da dipendenze come la 
droga, l'alcol e il lavoro, ritiene 
che almeno il 10 per cento del
la forza lavoro del Giappone 

' ha necessità di essere curata 
per «Intossicazione da lavoro». 
Ha aperto a Tokyo quest'anno 
la pnma clinica per drogati da 
lavoro. «Il mio obiettivo - ha di
chiarato - è di stampare sul si
stema-lavoro del Giappone il 
marchio di malattia da assue
fazione. Si tratta di un compor
tamento • assurdo che viene 
considerato normale e perfino 
un onore perchè uno si sacrifi-

' caper il bene del paese». • 
. . - , . . • (Ansa) 

La Fiat a Melfi 

Romiti a «Profondo Nord» 
«L'industria deve aiutare 
il paese a restare unito» 
• • ROMA. «L'industria deve 
operare affinché l'Italia pos
sa considerarsi un paese 
unito e la Fiat si sta muoven
do perché l'industria diventi 
il collante di un paese unita
rio». Cosi si'è espresso l'am
ministratore delegato della 
Fiat. Cesare Romiti in un'in
tervista che 'andrà in onda 
domani nel corso dell'ulti
ma puntata di Ptufondo 
Nord trasmessa da Melfi. Ro
miti si e inoltre dichiarato 
nettamente contro la teoria 
delle due Italie «constatando 
con amarezza il prevalere di 
sentimenti di separazione, 
distruzione». «L'Italia rivive il 
valore del paese unitario sol
tanto quando vince la nazio
nale di calcio - insiste Romi
ti - nel dopo guerra invece 
avevamo un paese devasta
to, ma avevamo anche degli 
ideali, delle cose in cui cre
dere, valori in cui ciascuno 
di noi si riconosceva». 

1 Nel corso dell'intervista, 
Romiti si è soffermato anche 
a parlare dello stabilimento 
che la Fiat sta realizzando a 
Melfi. «Era una scelta difficile 
- h a detto Romiti - abbiamo 

• fatto del calcoli di conve-
' rùenza non solo nel sud Ita
gli» ma,anche Jri altre regioni 
^europi»- che consentivano 
' insediamenti con contributi 

favorevoli. Poste le diverse 
. alternative, e il sud non era 

certamente la • più conve-
" niente in assoluto, ò suben

trato un ragionamento poli-
', rjco-sociale a determinare la 
• nostra scelta». «Non abbia-
• mo chiesto nulla, assoluta

mente nulla» ha aggiunto 
Romiti in risposta a chi gli 
chiedeva se la Fiat avesse 
chiesto qualche cosa al go
verno in cambio dei posti di 
lavoro che deriveranno dalla 
costruzione dello stabili
mento di Melfi.. • 

Concluse le grandi pulizie Solo l'aumento dei tassi 
imposte dalla recessione può ora fermare la ripresa 
Tornano attive General Motors E la Germania e il Giappone 
banche e società di Borsa continuano a isolare Brady 

Balzo del 34% negli utili 
delle grandi imprese Usa 
Le 616 maggiori società di capitali degli Stati Uniti 
hanno realizzato un aumento del 34% negli utili ' 
del primo trimestre 1992 rispetto al primo trime
stre dell'anno scorso. Per l'intero anno si prevede 
una crescita degli utili di almeno il 10%. Effetto 
delle «pulizie» fatte nelle imprese ci si interroga se 
sia il segnale di ripresa. Preoccupazioni per il co
sto del denaro. . 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA È il metodo di ge
stione delle imprese statuni
tensi, abituate a misurare i ri
sultati a brevissima scadenza, 
anche per un solo trimestre, a 
produrre queste sorprese: poi
ché nel gennaio-febbraio 
1991 si era toccato il fondo 
delle perdite, la risalita di que
st'anno prende l'aspetto di 
una impennata. 

In tutti i casi si parla di ri
strutturazioni inteme, con 
chiusura di stabilimenti, licen
ziamenti, tagli di spese onen-
tate a ristabilire la fiducia del
l'investitore. In testa General 
Motors e Ford, tornate in 'ne
ro', con la Chrysler che riduce 
sostanzialmente le perdite. Il 
mercato dell'auto è migliorato 
di poco ma i conti si raddriz
zano ad un livello più basso di 
vendite. . .. 

Il secondo settore in via di 

risanamento gestionale è 
quello bancario. Nella crisi le 
banche USA hanno perso di
mensioni e liquidato crediti 
non più recuperabili.Gli inter
venti di salvataggio, tramite le 
Agenzie pubbliche e l'assicu
razione, hanno portato a cari
co del contribuente ingenti ' 
perdite specie nel settore im
mobiliare. La Banca d'Amen-
ca si è fusa con un istituto di . 
pari dimensioni. Le operazio
ni intemazionali sono state ri
dotte. Il recupero dei profitti è 
il risultato di questa cura dolo
rosa. ' • . 

Differente la strada che sta 
percorrendo il settore aereo-
spaziale dove si è cominciato 
a prendere atto della nduzio-
ne. programmata per un qua
driennio, degli ordinativi mili- , 
tari. A quale si livello si collo- ' 
citerà alla fine il processo di 

Nicholas Brady 

disarmo, tuttavia, resta una in
cognita. 

Unico vincitore netto il set
tore degli intermediari di bor
sa, le case dì brokeraggio. Il 
rialzo delle quotazioni alla 
Borsa di New York, basato sul
la anticipazione della ripresa 
economica, regge da alcuni 
mesi. Ancora ieri la quotazio
ne si è assestata sui massimi, 
oltre quota 3300. 

Due indicatori finanziari 
positivi, dunque, due premes
se di ripresa. Hanno alla base 
una condizione comune, la ri
duzione del tasso di sconto 
che la Riserva Federale ha 
portato ad un minimo storico, 
il 3,5%. Benché le banche si 
taglino una fetta relativamen
te elevata, avendo fissato il 
tasso primario tre punti più su. 
al 6,5%, oggi le imprese degli 
Stati Uniti hanno un accesso 
ai rapitali a costi competitivi 
persino con i giapponesi. . 

Se questa condizione . si 
consolidasse la previsione di 
tornare ad una crescita del 3% 
nel 1993 sarebbe fondata. Di 
qui la violenta polemica che 
ha opposto il Segretario al Te
soro Nicholas Brady alla Bun
desbank ed al governo tede
sco. • • • 

Il rialzo dell'inflazione e la 
volontà di comprimere il disa
vanzo pubblico hanno ricosti
tuito in Germania una appa
rente unità di vedute fra gover
no e banca centrale che ha 
come perno la stretta moneta-
na. 1 tedeschi.offrendo tassi 
più elevati che negli Stati Uni
ti, non solo attirano capitali 
sul loro mercato ma impon
gono anche al Tesoro degli 
Stati Uniti di pagare relativa-

' mente caro il finanziamento 
del disavanzo, i > 

Ancora ieri il Wall Street 
• Journal tornata ad illustrare-le 

cause di una scarsità di capi
tali sul mercato mondiale -
equivalente ad un costo relati-• 
vo elevalo - interrogandosi su '• 
"chi finanziera lo sviluppo de- '. 

• gli anni Novanta" visto che i " 
, due paesi più prosperi, Giap- , 
. pone e Germania, giocano al ; 
' rialzo ? La risposta, persino ; 

owia.è che in una situazione • 
di disaccordo in seno al Grup-

• pò dei Sette sarebbe proprio il 
caso di far funzionare il Fondo ; 
Monetano - •• Intemazionale ; 
creato a suo tempo proprio ' 
per gestire la liquidità interna
zionale. Oggi Stati Uniti, Ger
mania e Giappone, non aven- • 

• do la possibilità di operare co
me 'locomotiva', si si fanno • 
concorrenza nell'acquisizio
ne di capitali .L'economista 
capo della Banca Mondiale . 
Lawrence Summers stima che : 
ogni 100 miliardi di dollari di •' 
capitale richiesti al mercato ' 
mondiale comporta oggi l'I SS 

'" di aumento dei tassi d'interes-
• se (il disavanzo federale USA 
• è superiore ai 300 miliardi di 

dollari).Questo )% in • più 
comporta l'aumento di deci-

. ne di miliardi nella spesa per 
- interessi sul debito pubblico a ' 
. spese sia degli investimenti 

che delle politiche di conteni
mento dell'inflazione. .••• .', 

LETTERE 

Dalla Germania l'ostacolo maggiore: difficile ottenere il sì idi Kohl 

«Imminente la rivalutazione del franco» 
Parigi ridisegna la mappa dello Sme? 
Si parla insistentemente negli ambienti finanziari 
parigini di una possibile rivalutazione del franco. A 
consentirlo sarebbero la solidità monetaria francese 
e le attuali difficolta tedesche. L'ipotesi è certamen
te nelle ambizioni di Pierre Bérégovoy, ma è impro
babile che Helmut Kohl accetti una posizione cen
trale del franco nell'ambito dello Sme. L'assenso te
desco è infatti conditìo sine qua non. -<. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI. '•' Era giusto una -
settimana fa. e il ministro 
francese delle finanze, Mi
chel Sapin, sorrideva conten
to davanti alle telecamere. Il 
G7, riunito a Washington, do
po aver strigliato tedeschi e 
giapponesi aveva rilasciato 
alla Francia un certificalo di 
eccellente condotta: «Gli • 
squilibri di bilancio sono stati 
contenuti e la recessione e 
stata evitata attraverso azioni 
appropriate». Michel Sapin 
incassava cosi quanto gua
dagnato in un decennio da 
Pierre Bérégovoy, suo primo 
ministro da un mese. 

Ma evidentemente all'ese
cutivo francese non bastano 
le lodi dei Sette Grandi. Eco-
si si sta facendo strada un'i
potesi alla quale ha dato vo
ce ieri in prima pagina Le 

Monde, fornendo credibilità 
nuova a sussurri che da gior
ni si rincorrono negli am
bienti finanziari della capita
le: la Francia potrebbe rivalu
tare il franco, e perfino occu
pare nello Sme la centralità 
che è ora appannaggio del 
marco tedesco. 

Se ne sarebbe parlato 
qualche mese fa a Basilea, 
nel corso di una riunione dei 
governatori delle banche 
centrali. Prospettiva realistica 
o pia illusione? Le obiezioni 
in effetti sono molte e consi
stenti. 

La prima viene da Bonn. 
D'accordo: la Germania 6 in 
piena burrasca da riunifica
zione, conosce inediti terre
moti delle finanze pubbliche 
e del costo salariale, ma ò 
improbabile che accetti la ri- Pierre Bérégovoy 

valutazione del franco, nella 
misura in cui ciò comporte- • 
rebbe la svalutazione del 
marco. 11 suo assenso ad una ' 
simile operazione ò essen
ziale, cosi come quello degli -
altri partners dello Sme. Diffi- * 
cilmente Helmut Kohl si darà . 
una martellata • (politica e ' 
economica) sui piedi. Chie
derà piuttosto a Parigi di so
stenere il marco, come previ
sto dalle regole dello Sme: le 
monete forti devono aiutare * 
quelle in provvisoria difficol
tà. • • • - - . . . 

L'altro ostacolo viene dai 
grandi investitori internazio- • 
nati, non ancora del tutto 
convinti della ritrovata «virtù» 
francese. Tuttora i capitali 
stranieri arrivano a Parigi sol
tanto se gli utili sono superio
ri a quelli tedeschi. Gioca 
inoltre a sfavore l'incertezza 
politica legata alle prossime 
legislative, anche se l'opposi
zione di destra giura e sper
giura che non muterà, una 
volta al governo, la politica 
monetaria che 6 stata ed è di 
Bérégovoy. • . . ' 

La rivalutazione del franco 
sarebbe però un legittimo ri
conoscimento alla linea fin 
qui seguita dal governo fran
cese. Gli operatori economi
ci vi individuano la condizio
ne per l'abbassamento dei 

tassi di interesse, legati a 
doppio filo a quelli tedeschi. 

" Il minor costo del denaro fa-
' vorirebbe gli investimenti: si 
creerebbe insomma un cli
ma favorevole per la più dura "-
delle battaglie, quella contro * 

. la disoccupazione. L'esecuti- • 
' vo francese non chiede misu

re apocalittiche: un aggitista-
, mento anche del 3 percento,.*, 
• ciò che basta a far passare il "i 
i franco nella categoria delle •' 
' monete forti, accanto a dol

laro, yen e marco. L'afflusso •-
di capitali su Parigi, che aliar- v 
gherebbe i suoi margini di ": 

. manovra economica, ne sa- |> 
rebbe incoraggiato, e l'Euro- -: 

,. pa poggerebbe su un altro '• 
* punto forte. Le Monde giudi-
' ca l'operazione difficilmente \ 
'•• attuabile, ma -le concede j 
• qualche chance di successo, j . 

fc. comunque, per il governo » 
• Bérégovoy, è già importante 

che se ne parli. La fiducia del '• 
mercato intemazionale non :-
può che esserne confortata, 
e il beneficio politico non è "' 

* certo da sottovalutare. »v -
Nes.«.un francese é insensi

bile al riequilibrio di forze tra 
Bonn e Parigi. Se poi si co- •, 
minciasse a far declinare il '". 
numero dei disoccupati " 
(quasi tre milioni), la partita -

' delle legislative del '93 po
trebbe seriamente riaprirsi. 

Fisco ancora nel caos: per la sanatoria manca la circolare esplicativa 

Un altro rinvìo in arrivo per il condono 
Estimi, Formica insìste nonostante il Tar 

Giorgio Benvenuto 

M ROMA. Sul fisco italiano . 
continua a spirare una scon
certante aria di incertezza. 
Due in particolare sono le -, 
questioni che in questi giorni , 
tengono i contribuenti sul chi ". 
vive, soprattutto in vista delle 
imminenti scadenze . fiscali: 
estimi catastali e condono. ..-.. 

Per la sene «mi spezzo ma 
non mi piego», il ministero 
delle finanze continua imper
territo a disporre la pubblica
zione sulla Gazzetta ufficiale 
delle rettifiche • riguardanti i 
nuovi estimi. Una lunga serie 
di correzioni a sviste ed errori 
tecnici che é iniziata poche 
settimane dopo l'introduzio
ne degli estimi e che - nono
stante la bocciatura dei nuovi " 
valori da parte Tar del Lazio - ' 
continua ancora: le rettifiche 
sono relative stavolta ai comu- • 
ni delle province di Trento, 
Bolzano, Lucca, Messina ed 
Enna. Evidentemente il mini
stero non ha ancora perso la 

speranza che l'esito del ncor- • 
so al Consiglio di Stato possa '• 
ribaltare la sentenza emessa 
la settimana scorsa dai giudici 
amministrativi. .•.,..• •• >-..*• 

Allo stesso tempo le Finan
ze stanno studiando la possi
bilità di una nuova proroga 
per il condono fiscale. Lo ha '• 
rivelato ieri il sottosegretario 
Stefano De Luca, motivando il • 
probabile rinvio con il ritardo 
nell'emanazione della circo
lare esplicativa. Ritardo abba
stanza inspiegabile, se si pcn- . 
sa che la scadenza per la sa
natoria delle imposte dirette e rf 
dell'Iva è attualmente fissata 
al 20 maggio per il versamen
to della prima rata, e al 30 
maggio per la presentazione 
della domanda. . . . 

A scendere in campo sono • 
anche i commercialisti, per i • 
quali una nuova proroga é la " 
condizione indispensabile " 
per evitare il fallimento del : 
condono «per mancanza di 

tempo» pnma ancora che di 
volontà di condonare. «A due 
settimane dalla scadenza dei ' 
versamenti - afferma il presi
dente dell'ordine di Roma,. 
Matteo Carattozzolo - manca
no ancora le istruzioni su co- _ 
me effettuare i calcoli. In alcu- '• 
ne zone del paese le banche 
non ancora hanno i modelli • 
per il versamento. Come si ;' 
può pretendere che in pochi £ 
giorni si facciano i calcoli e si " 
illustri al contribuente i van
taggi o gli svantaggi del con
dono quando all'amministra
zione finanziaria non bastano * 
mesi per fare una circolare»? * 
Lo slittamento minimo propo
sto da Caralozzolo è di dieci 
giorni, al 30 maggio, in modo 
da ricongiungere il termine '• 
del pagamento delle somme •' 
a quello di presentazione del
la domanda, ma c'è anche chi '* 
- in maniera molto più radica- . 
le - insiste per una dilazione 
di due mesi. -- , - . . - • 

Affrontare 
laicamente 
il tema della 
pena di morte 

M Spettabile Unità, sono 
il segretario di una sezione 
del Pds (del Pei prima) e 
vorrei esprimere il mio pun
to di vista sulla questione 
della pena di morte. Premet
to che le tesi di coloro che 
s'indignano pe' le condan
ne a morte non mi hanno 
maiconvinto sino in fondo, 
trovo inoltre esagerata l'at
tenzione data al tema dai 
mass media. 

So benissimo che la que
stione è stata agitata in mo- . 
do spesso strumentale e 
propagandistico dalle destre ' 
soprattutto o da governi ir 
difficolta nel dare risposte 
alla criminalità dilagante -
come strumento per riporta 
re un fantomatico «ordine» 
cosi come conosco le stati
stiche che dimostrano l'inef
ficacia nella deterrenza nei 
confronti dei crimini. • 

Ciononostante, gli argo
menti mi sembrano insuffi
cienti nel giustificare una 
posizione. 

Da un punto di vista «cini
camente» politico mi pan: 
un errorelasciare alle destre 
la possibilità di sbandierare 
strumentalmente la questio
ne. Per quanto riguarda poi 
la deterrenza, il discorso po
trebbe essere allargato a tut
te le pene e ciò non ci fareb
be concludere che andreb
bero abolite tutte le pene in 
quanto inefficaci. ••• • • -• 

Un ragionamento più ap
profondito merita l'afferma- -
zione del principio che «nes
suno ha il diritto di togliere 
la vita ad un altro essere vi
vente». ,-.•,- • 

È sicuramente l'afferma
zione di un alto principio di 
civiltà e come tale (come 
principio) mi sento di sotto
scriverlo. *•• • i "* \ t 
• Ma un conto è l'azione, 

politica, culturale, economi
ca, per far si che un princi
pio diventi unaregola dell'u
manità e ciò non può avve
nire, partendo dalla realtà in 
cui viviamo, che attraverso 
una lotta lunga e graduale, 
di continue conquiste eat
traverso la rimozione di tutti 
gli elementi che causano te 
guerre o stanno alla base 
delle azioni criminali. 

Un altro conto è l'innes'.o 
di tale principio nell'ammi
nistrazione della giustizia. 
Tale operazione, oltre a non . 
produrre effetti benefici nel
l'affermazione più generale 
del principio (credo sia tut
to da dimostrare che con l'i-
bolizione della pena di mer
le gli omicidi siano diminuì- ' 
li) appare alla maggiorana 
dei cittadini anacronistica, * 
in quanto tale principio lo si 
afferma nei confronti di chi. 
ha commesso azioni in cu i il ; 
disprezzo per la vita altrui é 
totale, mentre . non viene 
usato per la guerra (si può 
uccidere per difendere il ter-
ntorio) e lo affermiamo an
che noi altrimenti saremmo 
per il disarmo unilaterale 
oppure accettiamo che i tu
tori dell'ordine siano ai-muti 
(quindi di usarle in alci ni 
casi) e il discorso si potreb- • 
be allargare ad esempi in 
cui «il togliere la vita ad un 
altro essere vivente» ò indi
retto ma non privo di re- • 
sponsabilità, basti pensare 
ai paesi poveri o all'incuria 
nella sanità o nell'assistenza ' 
o altro. ' - • " --.•' - • » • 

Ecco perché nel senso e o-
mune della gente la pena di 
morte è accolta favorevol
mente, certo vi è anche l'i
gnoranza, ma io credo che il 
cittadino percepisca la man
canza di coerenza e di giu
stizia dello Stato. Ciò si tra
duce in sfiducia nella giusti-

. zia ma anche in una frattura, 
1 magari piccola, del patto di 
cittadinanza. i<» 

. lo credo che se ad o^ni 
reato deve - corrispondere 
proporzionalmente una |>e-
na, vi siano reati, purtrop|>o, ' 
tali per cui la soppressione 
di chi l'ha commesso è l'u ni-
ca pena proporzionalmente 
giusta. -. - . • ••> 

Affrontiamo dunque lai
camente la questione, senza 
caricarla di falsi o eccelsivi 
significati e lasciamo eh*: a 
difendere tale principio nel
l'amministrazione della giu
stizia siano coloro che scel
gono sempre e comunque 
la nonviolenza sapendo che 
la loro battaglia è utilissima 
allo sviluppo della civiltà 
umana, ma non ancora ma
tura per diventare legge o re
gola degli Stati. • „ f. >.,., 

Maurizio Callcgirl. 
ViRliano B.5e (Ve) 

Lo sdegno 
del rabbino Toaff 
per le tesi 
del card. Ruini 

tm Caro direttore, sono 
un lettore del suo giornale 
e, leggendo i diversi articoli , 
pubblicati su l'Unità del 24 ' 
aprile intomo a quanto det
to dal card. Ruini sulla «de
cisione degli ebrei di sop
primere Gesù», quale cre
dente in Dio e alla sua pa
rola, la Sacra Bibbia, sono '• 
rimasto più che stupefatto 
davanti al fatto che in mez
zo alla cristianità non si co- •-
noscono neanche le basi ; 
della salvezza che Dio ha '• 
accordato a chiunque ere-
de di cuore in Gesù Cristo. < 
Chi si professa cristiano do
vrebbe sapere che il sacrifi
cio della croce era indi
spensabile per la salvezza 
dell'umanità, perché, co
me • afferma • la Scrittura, 
«senza spargimento di san
gue non c'è perdono». La \' 
Scrittura dice: «Come dun- ; 

que per colpa di uno solo , 
(Adamo) si è riversata su " 
tutti gli uomini la condan-1 
na, cosi anche per l'opera ,' 
di giustizia di uno solo (Gè- ,. 
su Cristo) si nversa su tutti 
gli uomini la giustificazione . 
chedàvita»(Rom. 5:16). In • 
definitiva e per dirlo in pa
role povere, sono i nostri 
peccati - e non i Giudei - ' 
che hanno fatto si che Gesù 
il Giusto fosse condannato ] 
e crocifisso, affinché per 
mezzo del Suo sangue ver- „ 
sato, avessero la vita etema 
coloro che avrebbero ere- | 
duto in lui secondo la Seni-
tura. - - . — "Ti . . . . 

Il sacrificio di Gesù è sta- • 
to un atto volontario da *• 
parte Sua per amore dei. 
perduti accettando cosi di ' 
fare la volontà di Dio. Non ' 
dimentichiamo che gli • 
Ebrei sono e rimangono 
per sempre il popolo eletto , 
di Dio, perché Dio non può % 
rinnegare le Sue promesse \ 
fatte al patriarca Abraha- , 
mo. Loro sono i nostri «fra- .• 
felli maggiori» e noi Gentili, -
quale «ulivo selvatico», per . 
la grazia di Dio, siamo stati • 
innestati iiell'«olivo dome- -• 

StiCO». ! . • • • . . > r -.»>'. 

Comprendo lo ' sdegno • 
del rabbino Toaff, perché •• 
sembra che sia ritornata ' 
un'epoca oscura che pen- ' 
savo fosse ormai lontana. ' 
Ricordiamoci quanto disse 
Iddio ad Abrahamo. rife
rendosi al popolo d'Israele: l. 
«Benedirò coloro che ti be
nediranno e coloro che ti 

• malediranno meledhò». 
Gradirei che questa mia -

lettera venisse pubblicata . 
sul suo giornale presentan- i 
do le scuse al rabbino Toaff '-
da parte del popolo di Dio 
che prega per la pace di ' 
Gerusalemme. „* • 

prof. Antonio Zema 
Cosenza 

Ma il tema 
non era 
la libertà? 

•••• Egregio direttore, in 
merito alla trasmissione di ; 

Raiuno, «Borsa valori», di •' 
- venerdì 24 aprile dedicata * 

al tema della libertà, di cui ' 
si dà notizia nel numero di,, 
domenica 26 aprile del suo 
giornale, vorrei fare, essen- . 
do stata tra gli invitati e se 
me lo consente, delle preci-

v sazioni. Gli studenti si sono : 
• risentiti solo dopo che è -

stata tolta loro la parola. In- : 
fatti, perché invitare i giova- * 
ni se non per farli parlare? . -

Un Jiceale aveva chiesto • 
'-ai partigiani presenti u n , 
. . giudizio sullo Stato e sulla ;' 

società che oggi ci ritrovia- , 
mo, alla luce delle speran- -

• i ze e delle aspettative di chi ; 
'," allora combatteva e si sa- *.* 

criticava: non era meglio,, 
diceva, continuare la lotta e , 
non deporre le armi? Argo
menti attuali su cui discute- i 
re, rispondere. Non sareb-

• be stato, quindi, più oppor-
v tuno e più giusto dare la 

parola agli interpellati, ai ; 
• partigiani presenti, noncer- ; 

to venuti 11 per fare da t^p- ;, 
pezzeria, ma per dialogare 

e con i giovani? - » « ... • 
Si è preferito chiudere , 

. l'asfittico dibattito con una • 
'• battutadi Trombadon delu--

dendo e gli studenti e i par- < 
tigiani presenti. Ma il tema • 
non era la libertà? .. •• MI 

Serena D'Arbela ' 
• • - Roma 
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